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L'amaca 

Il giornalista 
inirifl uente 
di Michele Serra 

ra le quasi cinquemila 
"personalità italiane" 

T
comprese nel database 
cinese Zhenhua non ci sono 
giornalisti. A quanto se ne sa 
ci sono politici, imprenditort, 
scienziati, militali, prelati, 

autorità portuali e perfino criminali 
e pregiudicati a vario titolo, categoria 
indubbiamente molto influente nel Paese 
che vanta svariate Mafie ufficiali. 
Giornalisti no, e questo parrebbe 
confermare quanto poco conti, oggi, quello 
che fu il quinto potere, una vecchia zattera 
surclassata dalla marea di informazioni 
che la Rete elargisce in quantità smisurata, 
a mezzo tra la cornucopia dell'abbondanza 
e l'invasione di locuste. Ma passato l'attimo 
di lesa vanità, ci si rende conto che non solo 
i giornalisti, anche artisti, scrittori, 
intellettuali, attort, cantanti non compaiono 
nella selezione cinese. Qualunque scopo 
e ìnt�nzione abbia quel database, questo 
potrebbe significare che l'intero mondo 
della produzione intellettuale e artistica 
è considerato poco rilevante ai fini

di una mappatura del potere quello vero. 
Pensandoci bene, non è una cattiva notizia. 
Sì�ca che il vassallaggio 
politico-economico dell'intellettuale 
e dell'artista, che ha almeno tre millenni

di storia, si sta via via sfilacciando. essendo 
lo scrtba, oggi, assai. meno necessario
a1 Faraoni, e il poeta curtense selezionabile
(gratis) sui social. Non contare (quasi) 
più un tubo libera la mente e dispone 
a un più sereno svolgimento delle giornate, 
e soprattutto a un più libero esercizio 
della scrittura. Ci si sente, alla tln fine, 
più responsabili delle proprie parole. 
Se scrivo una scemenza non me Jtha 
ordinata nessuno, è una scemenza tutta 
mia. Idem, però, per le non scemenze. 
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ILLUSTIAZIONl DI OUIOD SCAIAIDTTOLD 

La vignetta di Biani 

Commenti Martedì, 15 settembre 2020 la Rep1

Lista assurda di progetti 

Lo show del Recovery Fune 
di Mario Calderlni 

L e paro.le sp. es_so di�ono mol�issimo e la pervicacia con
cui in Italia s1 continua a chiamare RecoveryFund 

quello che in Europa tutti clùamano Next Generation Eu
è la miglior sintesi possibile della confusione e della 
miopia che caratterizza la stesura del documento che 
l'Italia dovrebbe consegnare alla Commissione Europea
per accedere agli ingenti stanziamenti previsti. 
Documento che tutti speriamo non sia neppure lontano
parente di quella informe lista di progetti che cìrcola Ln 

queste ore e che è ft·ancamente troppo brutta per essere
vera. N ext Generati on Eu è un nome che è stato scelto 
dalla Commissione per rappresentare un principio molto
semplice: �tlamo prendendo a prestito risorse dalle 
generazioni future ed abbiamo l'imperativo morale non
solo cU usarle al meglio ma anche di investirle con un 
orizzonte di medio lungo termine, afllnché il dividendo
economico e sociale ritorni nelle tasche di chi ci ha
prestato i soldi, le generazioni future. 
Esattamente ciò che Ursula vori der Leyen era venuta a 
dire agli Stati Generali di Roma, in tono molto più duro di
quello che 1 nostri politici hanno voluto lasciar intendere.
O anche quello che Mario Draghi ha voluto dire con la 
felice espressione sul debito buono e il debito cattivo. Qui
Invece lo chiamiamo RecoveryFund, quasi a voler dire: il
nostro compito è riportare la situazione a febbraio, 
perché in fondo non si stava poi cos\ male e cl.ascuno 
aveva ancora la sua piccola o grande rendita di posizione
da godersi. Idea sbagliata due volte: in primo luogo 
perché a febbraio c'era un sacco di gente che rendite di 
posizione non ne aveva affatto. in secondo luogo perché
Indietro non si torna, neppure volendolo. Nessuno sa 
come sarà il futuro, ma proprio per questo, agire secondo
i soliti schemi e con gli stessi interlocutori non può 
funzionare. La cosa che fa più inorridire di quella lista

non è tanto l'assurdità e l'inconsistenza di certi prog(
ma il metodo politico che evidentemente traspare, q1
di svuotare i cassetti dei ministeri, delle amministraz
locali e delle partecipate d1 Stato, dl raccogliere le idt
estemporanee di pezzi disarticolati dei corpi interine
di consiglieri e consulenti che sl trovano ad avere per
ventura u.n pezzettino di palcoscenico in questo 
mòmento. Tutti in buonafede e magari anche capaci,
ciascuno con davanti la propria paraialisslma visione
problema generale. Ed alla fine il problema è proprio
questo: nessuno si scandalizzerebbe dJ quella Usta se
fosse stata preceduta da un piano strategico credibili
espressione cU una chiara visione del futuro del PaesE
magari inclusivo e solidale, come hanno fatto da tem:
altri grandi Paesi europei. Ed invece per adesso abbia
vuote evocazioni del cosiddetto green new deal, salvil
infra.strutture e immancabili appelli alla digitalizzazl
Espressioni buone per ogni epoca, che però non fann
piano. Ed allora potremmo anche far finta di non avei
vista quella lista, o di considerarla un documento di 
lavoro, a tre condizlonl. La pi1ma è che a breve compi
un piano strategico degno del nome Next Generation
seconda è che si disintermedino i soliti interlocutori 
inaµgurando un metodo partecipativo e inclusivo eh 
Inneschi le migliori energie del Paese. La terza è che
venga imposta la clausola dell'articolo zero: aprire 
ciascun provvedimento con un articolo nel quale si 
espllcJtl chiaramente e si dimostri credibilmente qua
sia I 'ipotesi di processo trasformativo con cui si ritien
che proprio quel progetto, e non altri, genert valore e
abbia un impatto positivo in un orizzonte temporale
compatibile con le aspettative delle bambine è dei

bamb1n1 che ci stanno prestando i soldi.
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La battaglia contro la Ue 

Brexit, l 'illusione di Londr 
di Marta Dassù 

I l divorzio inglese dall'Ue senza uno straccio di accordo
. . commerciale comincia ad apparire possibile. Ma va 
intanto capita la premessa: il No deal, la mancanza di 
accordo, è una Ipotesi che non dispiace affatto all'ala
dura dei Tories. allergica a qualunque tipo di vincolo 
rispetto all'Éuropa e convinta che la Gran Bretagna possa
e debba ritrovare la sua anima di potenza sovrana 
globale. È uno scenario con cui Boris Jobnson tende a 
flirtare. La legge appena presentata sul mercato interno
britannico prevede d1 potere "disapplicare" parti del 
Protocollo sull'Irlanda del Nord. Il governo inglese alza
cosl la posta del negoziato commerciale ma, ledendo 
accordi esistenti, lo rende anche più difficile. Chi potrà
fldars1 dt Londra? Insieme al costo politico, il costo 
economico di un No deaJ sarebbe più alto per 11 Regno 
Unito che per gli europei, vista l'importanza del mercato
continentale per una econ,omia britannica già devastata
dalla pandemia. 
Un accordo commerciale con l'Ue·, anche se limitato,
imporrebbe àl sistema economico britannico e alle 
imprese basate oltre Manica il rispetto di standard e 
regole del gioco: Bruxelles vuole raggiungere un. accordo
con Londra anche perché teme gU effetti potenziali di 
dumping da parte di una Gran Bretagna che cercasse di
trasformarsi in unll, "Singapore sul Tamigi". Il sogno 
liberista sta sfumando, però, a vantaggio di un disegno
fondato sul nazionalismo economico. La tesi d1 David 
Cummlngs, consigliere principe di Jolmson, è che la Gran
Bretagna debba tenersi le mani libere per aiuti di Stato in
grado d.i sostenere la trasfonnaz1one dell'economia, 
anzitutto nei settori tecnologici. L'impatto Covid ha così
spostato l'accento dalla de-regulatton, anche In campo
fiscale, all'interventismo statale. E Johnson ste.sso 
sembra oscillare tra queste due aspirazioni, che rendono 
enqambe difficili, ma per ragioni diverse, un accordo con
l'Ue. 
Il punto è che la crisi del 2020 ha già accentuato la 
distanza fra Vecchio Continente e Regno Unito. Da una 
parte, Francia e Germania hanno potuto condurrel'Ue su
una strada - i primi passi di qualcosa di simile a una 
unlone flscalé ..- che.per Londra ha sempre costituito un
anatema. Con la Gran Bretagna dentro l'Ue, il Recovery
Fund non sarebbe stato approvato nella sua fonna 
attuale. Dall'altra, lo stacco psicologico britannico dal

alcun modo materia di d1scuss1one o rimpianto. Ne 
deriva un rischio specifico, che potrebbe danneggiar1
negoziati finali su un accordo commerciale: 11 rischio
per entrambe le parti il rapporto con l'altra non sia pi
giudicato una priorità. 
il divario fra Bruxelles e Londra non riflette solo inter
in competizione (aiuti di Stato e diritti di pesca). 
Rispecchia anche unij concezione divergente della 
sovranità: per gli europei-continentalJ, l'Europa è ent
nell'epoca della sovranità condivisa; per i britannici, J
gli inglesi anzitutto, la sovrànità nazionale resta asso!
La prospettiva degli europeisti del Vec{:hio Continerr
che gli Stati membri possano restare sovrant, nel mor
globale di oggi, solo attraverso l'Ue; per glt anglo•sass
al tontrarlo, si tratta di "recuperare" (rispetto all'Eur<
il pieno controllo nazionale. Fra cui - ha dichiarato D
Frost, negoziatore britannico - la libertà "sovrana" di
disegnare il proprio destino economico. 
Le difficoltà negoziali rttlettono inflne errori di 
percezione: la parte britannica ha teso a sopravvalut�
peso contrattuale del proprio Paese e a ritenere che
l'Unione europea non sarebbe rimasta unita nel 
negoziato, come invece è avvenuto. La parte europea
ha colto fino In fondo le spinte emozionali del dibatti1
brttannlco: e oggi sottovaluta le conseguenze
geopolitiche di un distacco totale di Londra. 
Priva della sponda europea, e messa di fronte alla 
éompetizione accesa fra Stati Uniti e Cina, la proiezio
britannica verso una global Brltatn rischia di rimaner
sogno nostalgico (come argomento con Edoardo 
Campanella in un libro appena pubblicato per Egea s
L 'età della nostalgia). Per l'Europa, d'altra parte, la 
secessione della Gran Bretagna è un notevole danno 
geopolitico, perché riduce la proiezione atlantica del
e le capacità collettive nella sicurezza e difesa:. 
salvaguardare un legame è anche per questo essenz11
È chiaro che accordi settoria.11 sono sempre possibili -
anche se va ricordato, guardando all'Italia, che LondJ
tende più che altro a costruire, in politica estera, un 
gruppo a tre con Francia e Germania. Ma è indubbio e
l'insuccesso del negoziato commerciale provochereb
una scia d1 risentimento nelle relaztoni fra Gran Breu
e Unione europea. Il No dea/ significa una scontltta pE
tuttJ.


